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Cari Lettori,
ad oltre un anno dall'assunzio-
ne dell'importante incarico di-
rezionale del giornale, è dove-
roso fare un bilancio annuale
che, fin dalla mia accettazione
della prestigiosa carica, era di-
scriminante sulla valutazione
dell'operazione.
Un bilancio che doveva essere
presentato nel numero di Set-
tembre ma che, visto lo speciale
dedicato dalla Presidenza a
Pansa e alla repressione in atto,
è scivolato a questo numero.
Ovviamente, i più avranno com-
preso che la dilazione è stata
possibile perché il bilancio di
questo anno di direzione è stato
positivo. In caso contrario avrei
dato le dimissioni.
Abbiamo detto positivo. Grazie
alla collaborazione della Capo-
redattrice Maria Teresa Merli e
di Giovanni Mazzini il giorna-
le, in questo anno, è rinato a
nuova vita. Abbiamo tagliato i
"rami morti" e dato un senso
all'abbonamento, onorando i
sottoscrittori e ponendoli al cen-
tro del nostro lavoro. Abbiamo
consolidato il bilancio, anche se
- questo lo diciamo subito - è ne-
cessaria, anzi doverosa, una cre-
scita. Le spese per la stampa e
la spedizione crescono in manie-
ra costante, mentre le entrate
sono ferme da decenni su uno
"zoccolo duro" che rimane la
nostra più pura ricchezza, ma
che non riesce a colmare il pic-
colo disavanzo che si accumula
mese dopo mese. Per questo,
lancio ancora l'appello a sotto-
scrivere e far sottoscrivere l'ab-
bonamento. Un dovere che
ognuno di noi deve sentire, maz-
zinianamente.
Mentre tutti i giornali, anche
quelli ben più radicati e spon-
sorizzati, hanno chiuso i batten-
ti, magari ritirandosi sulla
"rete", noi abbiamo continua-
to alla "vecchia maniera" che,
se ci pone fuori determinati ca-
nali "moderni", ci permette an-
cora di entrare nelle vostre case,
di venirvi a "salutare" di perso-
na, raggiungendo il vostro fo-
colare. È forse una visione ro-
mantica, ma è il senso della no-
stra battaglia. Dove tutti cedo-
no, noi perseveriamo. Quando
tutti tradiscono, noi rinnoviamo
la fedeltà. Quando tutti dicono
"ma chi ve lo fa fare", noi con-
tinuiamo con più dedizione il
nostro lavoro. Quando tutti si
convertono al pensiero unico,
noi rimaniamo degli "impresen-
tabili". Come coloro che ci han-
no preceduto. Nel nome di co-
loro che ci hanno preceduto.
Perché noi "siam fatti così",
come recitava il motto della Le-
gione Mobile "Ettore Muti" di
Milano. Noi non li dimentichia-
mo. Noi non lo dimentichiamo.
La nuova vita del giornale ha
dato impulso anche all'Associa-
zione di cui è espressione. In-
fatti, in questo ultimo anno, an-
che l'Associazione Nazionale
Famiglie Caduti e Dispersi del-
la RSI è tornata agli onori delle
cronache, rilanciando le (po-
che) Delegazioni attive e ponen-
do le basi per un ritorno mili-
tante su tutto il territorio nazio-
nale.

Un bilancio per il futuro
Avrete certamente seguito la
campagna di ricerche storiche
che ha portato al ritrovamento
della documentazione relativa al
sequestro, allo stupro e all'uc-
cisione con conseguente occul-
tamento di cadavere di Rina Pe-
trucci di Polino (Terni). Ecco,
questo è stato possibile grazie al
contributo della Presidenza del-
l'Associazione, che ha anche
supportato la successiva spedi-
zione sui luoghi del delitto, spe-
dizione di cui vi terremo aggior-
nati.
È del 25 Ottobre la nomina di
Paolo Pontarelli a fiduciario di
Grosseto per l'A.N.F.C.D.R.S.I.

Subito si è attivato sul territo-
rio, promuovendo la sottoscri-
zione dell'abbonamento tra i ca-
merati del luogo e una ricerca
storica su una fossa comune di
fascisti repubblicani che si pre-
sume sia occultata nel territo-
rio di Roccastrada.
Ma la notizia più importante che
vi anticipiamo riguarda certa-
mente la ricostituzione della
Delegazione romana, che avrà
sede nel "tempio" di Acca La-
renzia e si farà promotrice di
una serie di ricerche storiche nel
Cimitero Verano, dove sono in
abbandono un centinaio di tom-
be di caduti per la Patria dimen-

ticate da tutti.
Contatti di collaborazione sono
stati attivati anche con la Fon-
dazione della RSI di Terranuo-
va Bracciolini attraverso l'inter-
mediazione di Carlo Viale; con
l'Associazione Nazionale Vitti-
me Marocchinate; con l'Asso-
ciazione Nazionale Combatten-
ti Italiani in Spagna; e con il
Museo Reggimentale della
"Piccola Caprera". Stiamo cer-
cando di formalizzare anche al-
tre collaborazioni con le poche
associazioni realmente esistenti
e che sono sopravvissute al cam-
bio generazionale. Lavoro dif-
ficile vista la situazione, ma che

vale la pena tentare.
Come vedete, un grande lavoro
che, nei prossimi mesi verrà di-
spiegato su tutto il territorio na-
zionale, con la speranza di
"sfondare" nel Meridione dove
la presenza della nostra Asso-
ciazione è sempre stata defici-
taria. Ma questo dipende anche
e soprattutto da voi.
Da parte di molti abbonati si è
chiesto cosa fare e come com-
portarsi sul territorio. È giusto,
quindi, in sede di bilancio fina-
le e, soprattutto, di bilancio pre-
visionale, dare delle disposizio-
ni operative.
Diciamo subito, sgombrando

ogni dubbio in proposito, che chi
è abbonato al giornale è auto-
maticamente un iscritto all'As-
sociazione. Non esiste nessuna
differenza a tal proposito. Sa-
rebbe davvero "noioso" chiede-
re agli iscritti una doppia quota
(una per l'Associazione e una
per il giornale), come sarebbe
incomprensibile che un came-
rata, dopo aver inviato la pro-
pria iscrizione, si disinteressi
completamente delle attività del-
l'Associazione e non mostri un
minimo interesse a seguirne le
tracce sul giornale. Con la quo-
ta unica e l'iscrizione centraliz-
zata si superano in un colpo solo
le due problematiche. É allo stu-
dio da parte della Presidenza la
possibilità di ricevere, insieme al
primo giornale rinnovante l'ab-
bonamento, una tessera di ade-
sione A.N.F.C.D.R.S.I.; come
l'elaborazione di un distintivo-
gioiello associativo specifico che
rinnovi, ripartendo dalla tradi-
zione della RSI, anche l'imma-
gine dell'Associazione.
L'iscritto-abbonato è il primo
livello di adesione all'Associa-
zione. Il secondo livello è quello
del fiduciario. Quando un iscrit-
to-abbonato si offre volontaria-
mente per seguire, per nome e
per conto dell'Associazione, del-
le attività sul proprio territorio,
viene nominato dalla Presiden-
za "fiduciario". Il compito del
fiduciario è, prima di tutto, quel-
lo di radicare sul territorio l'As-
sociazione, attraverso la promo-
zione della sottoscrizione del-
l'abbonamento al giornale.
Come seconda necessaria atti-
vità si impone l'individuazione,
nel territorio di competenza, di
un luogo simbolo della memo-
ria della Repubblica Sociale Ita-
liana, dove, con cadenze pre-
stabilite, si possano effettuare
delle manifestazioni.
Il terzo e più importante livello
di adesione è quello del Delega-
to provinciale. Quando un fidu-
ciario ha esplicato un'intensa
attività culturale sul territorio,
raggiungendo i due obiettivi as-
segnatigli dalla Presidenza (ra-
dicamento sul territorio del gior-
nale ed individuazione di un
luogo della memoria), può chie-
dere la costituzione di una De-
legazione provinciale.
La Delegazione, formalizzata
con atto di riconoscimento del-
la Presidenza, oltre - ovviamen-
te - a continuare nell'opera di
sottoscrizione e promozione de
"L'Ultima Crociata", si impe-
gnerà, attraverso i suoi aderen-
ti, ad un lavoro in difesa della
memoria della RSI esteso su tut-
to il territorio della provincia di
competenza, divenendo il fulcro
per progetti di ricerca a caratte-
re provinciale.
Contiamo nella vostra buona
volontà perché tutte le mete che
ci siamo prefissi siano raggiun-
te in brevissimo tempo, in modo
da poter festeggiare il settante-
simo anniversario del nostro
giornale e della nostra Associa-
zione nel modo più opportuno.
Il 25 Aprile 2020, infatti, rica-
drà l'importante data, una data
che vorremmo celebrare insie-

XCVII anniversario della Marcia su Roma
Nell'annuale ricorrenza della
Marcia su Roma, organizzata
dall’Associazione Arditi d’Italia,
come tutti gli anni, migliaia di
persone si sono recate a Predap-
pio per un commosso omaggio
alla tomba del Duce, la cui crip-
ta è stata riaperta al pubblico dalla
famiglia per l'occasione.
Un imponente corteo, preceduto
dalla scritta "Non siamo gli im-
balsamatori del passato ma gli
anticipatori del futuro", ed attra-
versato da un lungo tricolore, si
è mosso dalla Chiesa di San An-
tonio fino al cimitero di San Cas-
siano. Per la prima volta, con
immenso piacere, ci giunge la
notizia che alcuni personaggi
folkloristici sono stati allontana-
ti, ponendo fine all'esibizionismo
a cui si rischiava di abituarsi.
Quest'anno la RAI non sembra
aver "fatto danni", come accad-
de pochi mesi fa quando, per un
semplice servizio sulla comme-
morazione senza commenti, la
redazione regionale fu messa
"sotto processo".
Il responsabile, colpevole di man-
cata professione pubblica di an-
tifascismo, dovette rassegnare le
dimissioni.
Migliaia di persone dicevamo,
che dimostrano come - ancor
oggi - esiste "qualcosa" che muo-
ve un mondo umano verso quel-
l'isolata località che, se non aves-
se dato i natali a Mussolini, sa-
rebbe da annoverare tra le lande
più povere ed abbandonate della
Romagna. Questo almeno risul-
ta dagli ultimi dati. Da quando la
tomba del Duce è stata chiusa al
pubblico, tutta l'economia del
paese ne ha gravemente risenti-
to. Anche l'Amministrazione co-
munale - un tempo di sinistra,
adesso in quota Lega - ha cerca-
to di risolvere la delicata questio-
ne che, però, rimane "sospesa" in
ambito famigliare.
Un tempo la cripta era sempre
aperta. Tutti i giorni. E tutti i gior-
ni vi era un costante afflusso di
persone. Predappio era una città
viva… grazie al cimitero. Poi, a
causa di urgenti lavori di manu-
tenzione straordinaria, la tomba
del Duce è stata chiusa e mai più

riaperta, neanche dopo la fine del
restauro. Dolorosa constatazione
per i predappiesi che, se in pas-
sato non hanno mai nascosto le
loro simpatie comuniste, con
Mussolini… ci vivevano. E, si sa,
quando "bisogna campare"…
non c'è ideologia che tenga. Ne-
anche quella comunista.
Purtroppo, la decisione della fa-
miglia è stata questa e non vo-
gliamo assolutamente entrare nel
merito, perché si rischia solo di
complicare la situazione ed es-
sere coinvolti in diatribe che non
ci appartengono. Del resto, già
la grave situazione creatasi con
la Guardia d'Onore - che garan-
tiva il decoro, il rispetto e la si-
curezza del luogo - ci lasciò pro-
fondamente perplessi. Tanto è
vero che, proprio per non essere
arrivati ad un accordo con la fa-
miglia, la Guardia d'Onore pre-
ferì sciogliersi, lasciando insoluta
una problematica che rimane tut-
t'ora. Infatti, la sicurezza del luo-
go è - a nostro avviso - un aspet-
to imprescindibile per una riaper-
tura fissa.
Se per molti anni tutto è sempre
andato per il meglio, non è detto
che qualche folle aizzato dal-
l'odio della sinistra non possa
commettere qualche gesto isola-
to di oltraggio.  Si ricorderà, ad
esempio, l'episodio del 27 No-
vembre 2011, quando la tomba
di Mussolini venne presa di mira
da un gruppo di sciacalli anarchi-
ci con scritte infamanti del tipo
"Fascismo e clero complici cor-
rotti", "L'unico fascista buono è
quello morto" e "Fascisti assas-
sini a morte". Questo non può es-
sere permesso. Soprattutto, visto
come sta montando l'odio a sini-
stra, travolta da clamorosi insuc-
cessi elettorali e ridicolizzata dal-
lo stesso proletariato italiano, bi-
sogna essere consapevoli che que-
sti disadattati rancorosi sono ca-
paci di qualsiasi cosa, di qualsia-
si gesto. Contro persone indifese,
contro i morti ovviamente (non a
caso c'è chi vorrebbe che gli stes-
si resti di Mussolini siano crema-
ti e dispersi, a mo' di massima of-
fesa e soddisfazione della loro de-
viata e perversa libido).

Predappio, 28 ottobre 2019

(segue a pag. 6)



Seconda L’Ultima Crociata

18 maggio. Aeroporto Otopeni,
Arrivo ore 9. La giornata è tutta
davanti. Tra le mie compagne:
Elena Codreanu, Lui, il Capitano.
Un colloquio votivo (un'intervista
che la moglie di Corneliu rilasciò
a Claudio Mutti anni fa) e il me-
moriale di Constantin Papanace,
La genesi ed il martirio del Movi-
mento Legionario Romeno.
Son lunghissimi e verdeggianti le
vie dei rigogliosi tigli che porta-
no al centro abitato; la primavera
tarda ad arrivare ma sta prorom-
pendo. Si passa a fianco dell'arco
di trionfo a memoria della fine del
primo conflitto mondiale, il pri-
mo segno visibile d'italianità poi-
ché per costruirlo fu impiegata
una ditta italiana. Poi eccoci! Si
affonda nel viale di Stefan cel
Mare.
La Romania la conosco da qual-
che anno ma ad ogni mio ritorno,
di primo acchito, ed ora già ai pri-
mi passi nel quartiere, non posso
non far caso ai gruppetti di zinga-
ri che si assembrano in alcuni po-
sti prestabiliti per i loro quotidia-
ni ritrovi, chiacchiere, giochi, lo-
schi accordi. Subito si scopre che
qua commerciano in fiori in modo
legale in casupole agli incroci ma
tra i loro affari molteplici ci sta
anche il recupero di materiale di
scarto sotto i condomini, antici-
pando in questo modo il servizio
di smaltimento del comune. Mor-
fologia tellurica, taluno di loro
possiede qualche barlume di ar-
caica purezza, tra i non pochi, so-
prattutto le donne hanno iridi di
ghiaccio marino e chiare carna-
gioni. Qua si sa e mi si riferisce
che "gli zingari dagli anni 2000
in poi hanno lasciato questo Pae-
se per andare specialmente in Ita-
lia e in Spagna, per vivere di furti
mentre oggi in Romania sono spe-
cializzati nella prostituzione e nel-
lo smercio della droga". In Italia
e Spagna hanno avuto terreno fer-
tile. Cosa risaputa dai romeni, la
certezza della pena è vacua, le
pene per reati di questo tipo sono
inesistenti mentre qui per le rube-
rie la galera vera la si fa e la si fa
sul serio... almeno in parte... sem-
pre se ti beccano e ti vogliono bec-
care. Son lontani certo i tempi di
Ceausescu quando non si poteva-
no permettere il lusso neppure di
scherzare.
Dopo anni di censure e anatemi
di Regime, qualcosa di Codreanu
riaffiora. Vedere il suo volto da
queste parti ha dell'eccezionale.
Nelle edicole è in vendita una col-
lana di vecchi giornali ristampati
ed uno di questi numeri è dedica-
to proprio a lui. Il giornale è quel-
lo che dava notizia del suo barba-
ro assassinio. Era il 1938... lonta-
no... sbiadito, cancellato!
C'è un'altra storia poco nota e che
stavolta ci riguarda, se si eccettua
la colonizzazione romana, siamo
cominciati a venire in Romania
dopo l'anno Mille. La migrazione
più grande avvenne nel XIX sec.
sia per povertà, sia perché i nostri
avevano una preparazione notevo-
le nel campo dell'arte, dell'artigia-
nato, dell'architettura. Ancora alla
fine degli anni Venti di connazio-
nali ne vivevano circa 9.000 solo
a Bucarest. Terminata la Seconda
Guerra, l'oppressione delle mino-
ranze fece sì che pure quella ita-
liana venne schiacciata dal Regi-
me comunista. Furono mandati a
processo decine di italiani per co-
spirazione negli anni '50 poiché,
secondo i tribunali rossi, erano in
combutta coi servizi segreti Vati-
cani e quelli delle potenze occi-
dentali. Rispediti in Italia assie-
me ad altri che decisero ed ebbe-
ro la possibilità di andarsene, gli
altri si ritrovarono costretti a ri-
nunciare alla cittadinanza italiana
per quella rumena e a tutto quel
che ricordava le proprie origini.
Fu chiusa la 'Casa d'Italia', scuo-
le, centri culturali ecc.  Un col-
po... di spugna. Nulla più esistet-
te (lo testimonia ancor'oggi uno

Viata Româneasca ... pentru mine
Diario di Bucarest, 18 - 27 maggio 2019

dei pochi libri a riguardo: Grosa-
ru Ioana, Tarabega Gabriela, Ita-
lienii din România - Italiani in Ro-
mania. O istorie în imagini - Una
storia in immagini, Ro.AS.IT,
Bucarest 2012).
Primo pomeriggio ci si avvia ver-
so il centro. Riecheggiano nomi e
cognomi d'Italia, compositori, ar-
chitetti... Verona, Nottaro ecc. Si
esce dai tipici palazzoni grigi in
cemento armato del socialismo
reale (e realmente osceno), divisi
numericamente in Blocchi e Sca-
le, si lascia il traffico più imper-
vio e rumoroso - tant'è che l'uso
del clacson farebbe rabbrividire
pure un barbaro romano - per av-
viarci tra i palazzetti di fine Otto-
cento/primi Novecento. Si attra-
versa una strada malconcia, un
braccio della principale, dedicata
a quel grande intellettuale che loro
onorano e portano sul palmo del-
la mano, considerato il più gran-
de dei grandi del loro popolo:
Mihai Eminescu. Ci si imbatte in
una improponibile Piazza di Spa-
gna (e a vista appare ancor più me-
ravigliosa la nostra di Roma), co-
acervo di strutture di vari periodi,
tutte non ben messe. Ovunque si
trovano cartelli con su scritto "at-
tenzione caduta intonaco", i begli
edifici risparmiati dalla barbarie
comunista cedono sotto le percos-
se del tempo e l'inerzia dell'uomo.
Le vie sono aggrovigliate in mon-
tagne di fili elettrici volanti, peri-
colosamente cadenti, dappertutto
allacci... evidentemente abusivi.
Cumuli di mondezza tra una via e
l'altra, estese ruggini. L'occhio non
ha il suo bel vedere.
Case degli anni Venti vengono se-
gnalate come patrimonio storico
della Nazione, Roma sarebbe sepol-
ta viva dai cartelli se qualcuno aves-
se l'insana idea di fare la stessa cosa.
Diverse le belle ville abbandonate,
tante quelle decrepite, tuttavia il con-
trasto abnorme rimane con gli ap-
partamentini di 65 mq che il Regi-
me assegnava alle famiglie prole-
tarie, cioè a tutte o quasi.
Immaginare di vedere la Bucarest
negli anni Trenta sarebbe uno
splendore. La città dal secolo XIX
rincorreva la beltà delle Capitali
d'Europa, oggi sembra ridotta a
tratti in macerie, coperta dal ce-
mento, svilirizzata dall'abbruti-
mento del comunismo e sfiancata
dalla brutalità del capitalismo im-
provviso e improvvisato. Per i ro-
meni il primo ha rappresentato la
'sicurezza' per più di 40 anni, il
secondo la 'possibilità' dal 1990
in poi, entrambi hanno contribui-
to alla disgregazione del Paese.
Interloquendo... con una simpa-
tizzante del PSD (il partito erede
del defunto partito Comunista di

una volta): "Quelli del PSD sono
ricchi da noi, estremamente ric-
chi alcuni... però fanno i sociali-
sti, quelli dalla parte del popolo e
dell'accoglienza". Ma la visione
occidentale rispetto al socialismo
dell'Est europeo è sin da sempre
stato molto distorta: "nel 2005
sono andata in Grecia per motivi
di studio, ho avuto modo di par-
lare con diversi comunisti greci,
là di sinistra sono in tanti, fanno
spesso manifestazioni e proteste,
e mi chiedevano quanto si stava
bene quando in Romania c'era il
comunismo"... "Ma no!!!" rispo-
se lei! E i 'compagnucci' incredu-
li: "Come no!?!?!" e lei a me ri-
volgendosi, roteando gli occhi in
segno di disapprovazione, senza
dubbi e con un ghigno derisorio:
"Questi credevano sul serio che il
comunismo potesse andar bene
anche per la loro borghesia!!!".
"La Romania è la vostra seconda
patria perciò la dovete amare
come la vostra terra" (Giacomo
De Simon, un italiano di Roma-
nia dei tempi andati)

19 maggio. Mercato permanente
all'aperto e al chiuso di Bucur
Obor: affollato, ordinatamente ca-
otico, enorme come non se ne tro-
vano facilmente altrove. Coi soli-
ti loro modi di fare lamentosi ed
incalzanti gli zingari vendono dal-
la merce trafugata o d'origine so-
spetta, alla carne, agli ortaggi
comperati a prezzi stracciati dai
piccoli agricoltori che risiedono
fuori città, impossibilitati a muo-
versi, e che vivono come unica
realtà i loro doveri legati alla loro
terra e le loro oneste fatiche. L'an-
tico contadinato è la vera e incon-
taminata forza primigenia di Ro-
mania e a Bucur Obor lo si trova
insieme ai tanti naturali quanto
speciali frutti dei loro immortali
lavori sudati. Di tutto un po' o di
tutto tanto, ci son perfino signore
attempate che provano a piazzare
quella singola maglia che a loro
non servirà più in cambio di po-
chi Lei.
Pomeriggio: ci si avvia al Teatro
dell'Opera. Ad accompagnarci un
tassinaro molto sui generis, ma-
stica un italiano stentato, trasci-
nato da quei suoi lontani ricordi
per aver lavorato qualche anno
sulla costa pugliese. Anche i pro-
fessionisti del volante rispettano
a pezzi le regole della strada e
della buona educazione: sorpassi
dove capita, rossi e verdi? Colori
relativi... perché mai obbligatori...
strombazzamenti casuali tanto per
far un po' di folclore cittadino.
Chissà perché terrà addosso una
maglietta con sopra a metà il vol-
to di Trump e l'altra metà con

quello di Hitler? Non si è spiega-
to, non ha voluto farlo neppure
dietro le pressioni delle mie iro-
nie.
L'edificio del Teatro, esternamen-
te, non ha nulla poi di così di ec-
cezionale, lo stile è piuttosto sem-
plice, nelle sale interne però si fon-
de la linearità neoclassica all'oro
e allo sfarzo barocco mentre il li-
gneo delle gradinate e il marmo-
reo spezzano a metà la platea da-
vanti al palco in un ambiente per-
fettamente bilanciato tra l'acco-
glienza moderna e la solidità an-
tica. L'Opera nasce anche dalla
cara e di nuovo longa manus de-
gli italiani; Toscani, Duca, Teodo-
rini ecc. son pure loro a compari-
re coi loro busti nei corridoi a fu-
tura memoria di quell'impresa che
portarono a termine.
Inizia il tripudio di visioni, suoni
e vibrazioni scaturito anche per al-
cune beltà femminili d'eccezione
che non possono passare inosser-
vate a qualsiasi occhio e senso do-
tati di normalità.
Il capolavoro "Peer Gynt", una
delle migliori opere mai scritte in
musica; peccato che venga spor-
cato da alcune recitazioni di un
attore famoso, le sue voci si so-
vrappongono alla soave esecuzio-
ne e alle sensazionali e trepidanti
melodie di Grieg. Maestosa la
messa in scena dei "Carmina Bu-
rana", la mano si allunga ancor di
più... è la "settimana italiana"...
costumi, scenografia, luci (Mario
De Carlo) e coreografie (Davide
Bombana) sono stati ideati da al-
tri geniali nostri conterranei. Vi-
sta e mente rimangono carpite, sa-
rebbe impossibile il contrario di
fronte ai circa 200 elementi pre-
senti tra l'orchestra, il corpo di
ballo, il coro e le voci soliste.
Al termine della seducente audi-
zione ci attende una distanza da
casa di 4/5 chilometri. Il centro
della Bucarest notturna dona im-
pressioni inattese. Sembra che il
meglio della città salti fuori tut-
t'assieme, le oscurità paiono can-
cellare alcuni difetti ed esaltare gli
scorci e gli ampi spazi delle piaz-
ze e delle strade. Una sensazione
di sicurezza e serenità ti avvolge
eppure son molti i senzatetto sul-
le vie o negli anfratti dei palazzi.
Nessun fastidio... nessuna mole-
sta richiesta... sembrano vivere nel
proprio buio mondo, non ci sei,
non ti scrutano, non si avvicina-
no.... le imperfezioni dell'Urbe
scompaiono, anzi sembrano non
esser mai esistete.
Davanti al polo universitario -
dove 20 anni fa si sparò, si ucci-
se, si provò e si riuscì là come da
altre parti a far cadere il Regime
comunista - si erge una stele con
su incise le parole della voce po-
polare Cristian Paturca il quale
cantò la rivoluzione e tra le sue
frasi "meglio morti che comuni-
sti". Nella camminata lo sguar-
do inciampa doverosamente sui
simboli sacri di morte, il ricordo
va proprio a tutti quelli ai quali
la vita fu strappata prima del tem-
po per aver desiderato una liber-
tà per la quale lottarono e che non
fecero in tempo a vivere dal quel
dicembre 1989. Visi, croci, epi-
taffi, ricordi aleggiano in questa
città che vide versare il sangue
fraterno.
L'ultimo saluto, quello della buo-
nanotte, ce lo dà un barbone. Per-
cepita una qualche nostra parola
in italiano, estremamente diver-
tito e con un sorriso smagliante,
barba grigia e arruffata come il
pelo del suo fido barboncino, ini-
zia a gridarci: "Mussolini! Mus-
solini!!..."... "Mussolini sì!!",
pronuncia un altro nome incom-
prensibile poi di nuovo: "Mus-
solini... Al Capone! Al Capo-
ne!!"... "E no Al Capone no
ehhh!!!"... e così ci lasciamo, en-
trambi rallegrati in piena notte
dell'Est d'Europa.

Blond Costel
(segue)

E' iniziata da qualche giorno la nuova tournée estiva dello storico
Giordano Bruno Guerri per la presentazione del suo nuovo libro
Disobbedisco. Cinquecento giorni di rivoluzione. Fiume 1919-1920
(edito dalla Mondadori). Verve sempre invidiabile la sua, il suo sa-
per narrare con leggerezza ed intensità appassionata è ogni volta
avvincente, la sua instabilità fisica e vocale, con l'ironia che lo ha
sempre contraddistinto, non può non rigenerare o generare una certa
simpatia per lui e la sua traballante ma decisa esposizione. Eppure
son diverse le cose che non tornano pur rimanendo encomiabile il
suo obiettivo finale: quello giustamente di risollevare dalle melme
delle censure e delle falsità storico/politiche l'Impresa di Fiume, a
cent'anni dal suo inizio. Un'epopea, a suo dire, che  americani, fran-
cesi e inglesi avrebbero celebrato in ben altri modi con film, serie
televisive ecc. e c'è da credergli!
Perché però insistere su alcuni parallelismi tra i legionari, il loro
pensiero, e il '68? Guido Keller, la sua omosessualità e le sue stram-
berie rimangono un'eccezione e ci si permetta di dire che se proprio
si vogliono trovare delle analogie tra i due periodi storici, andrebbe-
ro altresì ben rimarcate le infinite differenze, le opposizioni tra quel-
le due epoche, tra le sequenze degli accadimenti e soprattutto tra
quegli uomini. Anzi, perché no, si abbia il coraggio di dire che i
protagonisti del '19/'20 erano di ben altra pasta rispetto a quelli degli
anni Sessanta - Settanta, erano di gran lunga migliori sotto tutti i
punti di vista: quello intellettuale, dell'azione.
Perché proseguire i paragoni con alcuni aspetti che caratterizzano
nelle fondamenta le nostre odierne democrazie libertarie solo pre-
suntuosamente e pretestuosamente ritenute superiori in confronto
alle esperienze del passato? Guerri, lo sappiamo, è un convinto espo-
nente demo - liberale, lo è stato anche attivamente, non si è mai
nascosto, ma il rischio di fare delle acrobazie temporali in questo
modo appare lampante.
Perché poi presentare l'Impresa di Fiume come un'avventura più che
altro goliardica? Fa parte della messa in scena da parte sua, questo lo
si capisce, ma se da una parte è pur vero che in quel biennio vi fu
pure un'atmosfera gaudiosa e leggera, perfino sregolata tra i fiumani,
molti dei quali avevano vissuto le recenti tragedie della Grande Guer-
ra, è oltremodo e ancor più sicuro che in quei mesi si fece molto,
molto sul serio rispetto alle facezie che si narrano con abitudine e
questo il Guerri lo sa benissimo, tuttavia ciò  sembra esser stato mes-
so quasi in secondo piano, riducendo lo straordinario evento ad un
serale e piacevole avvenimento spettacolare.
Perché infine tutta questa smania di voler defascistizzare quell'Im-
presa quando con evidenza fascista non lo fu? Sì, appunto, questo è
il suo tentativo di rivalorizzare quel che fece D'Annunzio ma le for-
zature son troppe, la contrapposizione Vate vs Mussolini non è corri-
spondente al vero non almeno nei termini citati dal Guerri; De Felice
parlò di "voltafaccia", il Guerri apertamente di "tradimento" non
spiegando d'altra parte i bisogni, le finalità, i fatti vissuti dal futuro
Duce. Ad onor del vero sarebbe bastato ricordare invece i loro cor-
diali rapporti e accordi mantenuti negli anni successivi e ad esempio
quell'ultima uscita pubblica di Mussolini che nel marzo 1945, poco
prima del tracollo, andò a porgere il suo ultimo saluto alle spoglie
del Poeta armato, per la ricorrenza della sua morte.
Perché dire soltanto che Mussolini e il fascismo presero motti, sim-
bologie, stili ecc. dal dannunzianesimo? Vero! Ma non basta perché
il travasamento dal fiumanesimo al fascismo avvenne in modo del
tutto naturale; perché esaltare i nomi di quei fiumani che poi diven-
nero antifascisti (pochi!)  o coloro che fascisti ancora non lo erano in
quei mesi e non affermare che di quei 10.000 legionari tantissimi
confluirono spontaneamente nel movimento e nel partito fascista poi?
Insomma perché! E soprattutto sulla questione della 'defascistizza-
zione' e ad altri perché ha ben risposto il direttore di questa rivista sul
periodico "Primato nazionale", nelle recenti quattro parti rintraccia-
bili in rete, intitolate "Defascistizzare" D'Annunzio: un'operazione
impossibile.
Sfogliare le più di 500 pagine del Presidente del Vittoriale è un pia-
cere, non è una novità. Dice di averne scritte 800, poi per esigenze di
snellezza narrativa ha scelto di ridurle ma anche qui qualcosa non
torna. Per il centenario è stato pubblicato un altro saggio, più esteso,
più puntiglioso, più puntuale e si ritorna per forza di cose a menzio-
nare proprio Pietro Cappellari e dunque il suo Fiume Trincea d'Ita-
lia. La questione adriatica dalla protesta nazionale all'insurrezione
fascista 1918 - 1922 (edito da Herald Editore). Sbaglierebbe a que-
sto punto chi con troppa facilità volesse accusare il sottoscritto di
piaggeria. Non ho favori da acquisire da alcuno, le mie collaborazio-
ni col suddetto si contano sulle dita di una mano fin qua, non ho
occulti vantaggi economici da tener ben nascosti semplicemente per-
ché non ce ne sono affatto, né qua né altrove, meglio si dica che tra
me e il sig. Cappellari ci sta la divisione e condivisione di idee e studi
e il reciproco rispetto e stima, e perciò il mio apprezzamento anche
per questa sua ultima doviziosa opera.
In definitiva Disobbedisco, almeno per come ce lo presenta l'autore
in persona, appare come un vero e proprio suo 'obbedisco' ai dettami
dell'attualità, di quell'attualità che s'impone sulla fattualità storica
distorcendola a piacimento secondo principi prettamente moderni-
sti, talvolta discutibili ma che non si possono mettere in discussione,
e che di fatto son solo antistorici e al servizio di politiche altrettanto
criticabili.
La battaglia sarà persa da Guerri. Nonostante gli sforzi non riuscirà
nell'intento di riportare in auge quell'Impresa, l'alto e possente muro
della Storia imposta e conformista sarà soltanto scalfito. Meglio gli
andrà per i suoi introiti, visto l'entusiasmo con quale il pubblico com-
prensibilmente, pur con troppi eccessi, si accalca davanti ai banchet-
ti delle vendite a fine serate.
Sia chiaro! L'ammirazione per Giordano Bruno Guerri non subisce
mutamenti da parte mia. Troppo bene ha fatto in tutti questi anni
ogni qual volta ha scritto d'Italia, specialmente di fascismo, di italia-
ni, facendolo sempre fuori dai soliti rigidi, ristagnanti e politicizzati
preconcetti accademici, e benché di certo non si sconsigli la lettura
di questo nuovo saggio, tuttavia i dubbi permangono soprattutto per
l'approccio col quale è stato pensato, realizzato e presentato.

Flavio Costantino

La battaglia persa
di Giordano Bruno Guerri
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Celebrazioni nel Centenario dell'Impresa dannunziana

C'è sempre stata una cosa che ho
disperatamente amato più di
qualsiasi altra, più di qualsiasi
fanciulla che sia riuscita a rapir-
mi il cuore, più della mia dolce e
cara mamma a cui tutto devo e
che carne della mia carne mi ge-
nerò mettendomi al mondo, più
della mia stessa vita, che è tutto
ciò che realmente posseggo.
Questa cosa è l'Italia.
Forse perché l'Italia è in qualche
modo tutto ciò che amo al con-
tempo stesso, ed anche tutto ciò
che sono…
Per questo ho deciso di vivere la
mia esistenza elevandomi e no-
bilitandomi cercando di essere
degno del nome suo.
Per questo, il 12 Agosto del 2019
ho deciso di partire, seppur solo,
alla volta di Fiume, per porre sul
municipio storico dell'urbe la sa-
cra bandiera della madre patria
italiana, con l'intento di rivendi-
care la città e contro l'ordire mon-
dialista che soggioga la terra dei
miei padri, dopo aver infoibato i
suoi figli e la verità storica.
Il 12 Agosto 2019 è data ad un
mese esatto dal centenario della
famosa impresa fiumana, porta-
ta avanti dal Vate Gabriele d'An-
nunzio alla testa dei Legionari
d'Italia; che supplicati dai citta-
dini italiani abitanti tale luogo
(circa l'80% all'epoca; oggi lo
0,3% dopo il genocidio sugli
stessi) liberarono la città istituen-

Fiume o morte!
Per l’Onore d’Italia

do la Reggenza Italiana del Car-
naro.
Perché ho scelto proprio la città
di Fiume?
Perché il 12 Settembre 1919,
dopo 2.000 anni di soprusi e di-
visioni voluti dallo Stato della
Chiesa, dagli Imperi centrali,
dalla Corona inglese e dai poteri
economici; l'Italia rinasce a Fiu-
me! Libera, bella e imperante!
Per questo Fiume è simbolo del-
la libertà d'Italia!
La mia esperienza si è poi con-
clusa l'alba seguente a Buccari,
luogo della leggendaria beffa, in
cui ho voluto porre una firma al
mio atto, collocando un altro tri-
colore accompagnato da uno stri-
scione recante una citazione del
Vate; tratta dal messaggio ch'egli
stesso lasciò in mare dopo la riu-
scita dell'impresa a bordo dei
MAS, citante: "pronti sempre a
osare l'inosabile".
Ho deciso di filmare il mio ge-
sto, che in fine ho dovuto com-
piere al porto, dopo aver avuto
attriti con la Polizia croata ai pie-
di del Municipio, e di metterlo
su youtube con il titolo Fiume o
morte - per l'onore d'Italia, con
l'intento di risvegliare in qualche
modo, poco o tanto, le coscienze
sopite di tutti i figli d'Italia che
in qualche modo custodiscono un
fuoco che non si vuole spegnere.
Ancora una volta, viva l'Italia!

Kevin Monterosso

Blitz commemorativo davanti al
municipio di Fiume. Realizzato
dai Lanzichenecchi, nell'ambito
del Comitato Pro Centenario,
subito dopo la mezzanotte del 12
Settembre, a un secolo esatto
dalla Marcia dei Legionari gui-
dati dal Poeta soldato Gabriele
d'Annunzio. Un'impresa storica
ed epica che oltre a fornire linfa
vitale alle genti italiche produs-
se il capolavoro futur-ardito del-
la Carta del Carnaro.
Analogo blitz commemorativo è
stato compiuto nella mattina del
12 Settembre al Colle delle Ar-
che del Vittoriale, dove riposano
- nell'attesa della resurrezione ri-

Siamo a Fiume!

voluzionaria - il Comandante e
suoi fedelissimi Legionari.

Fiume!
Rijeka è la semplice traduzione,
in lingua serbo-croata, della pa-
rola italiana "fiume". La Città di
Fiume non ha mai avuto, nella
sua storia plurisecolare, un nome
croato.
È sempre stata Città italianissi-
ma la cui popolazione alla fine
della Seconda Guerra Mondiale
era (come da rilevazioni statisti-
co-anagrafiche) per l'80% di et-
nia e lingua italiana (come nel
1919), i rimanenti erano comu-
nità ungheresi, croate e tedesche.
Nella ricorrenza del Centenario
dell'Impresa fiumana del Poeta
Armato, oggi 12 Settembre 2019,
quattro giovani italiani di sana e
buona memoria, hanno esposto
sulla Cancellata del Palazzo del
Governatorato di Fiume un'enor-
me Tricolore italiano.
Nessuno spirito goliardico, ma
un gesto di grande serietà e di
grande valenza per la Storia e per
la memoria collettiva.
Infatti, trattavasi del Tricolore
recante, nella sua banda bianca,
lo Stemma sabaudo: quel Trico-
lore issato dall'Orbo Veggente e
dai suoi Legionari.
Le Autorità croate che in atto
amministrano la Città di Fiume
hanno proceduto non solo al se-
questro dell'orribile "segno", ma
anche all'arresto di due giovani.
Non conosco le leggi penali croa-
te ora applicate anche sui terri-
toti italiani ceduti per effetto delle

armi.
Ma, a occhio e croce, penso che
il reato ipotizzabile sia quello di
"affissione non autorizzata". Per
la considerazione che ho del Sa-
bor di Zagabria e dei Giudici
croati, escludo che essi abbiano
inquadrato il gesto dei nostri gio-
vani come attentato all'integrità
territoriale della Repubblica
croata o a qualche altra ipotesi
delittuosa di pari gravità.
Dunque, una semplice "affissio-
ne abusiva" che da un canto con-
ferma lo storico ed esasperato
nazionalismo croato e, d'altro
canto, mostra una allarmante
sproporzione tra il fatto e addi-
rittura l'arresto; con conseguenti
legittimi dubbi sull'equità e de-
mocraticità dell'ordinamento pe-
nale croato.
L'arresto ricorda un po' i tempi
bui di Ante Paveli? e dei famige-
rati "Ustascia".
Stiano tranquilli gli amici croati:
purtroppo per noi la Storia ha
deciso anche se, se non si perde
la memoria, nulla può ancora dir-
si perduto. Ed è forse questo che
ha generato tanta parossistica
preoccupazione per il gesto dei
giovani italiani da condurre ad-
dirittura al loro arresto.
Per parte mia, "vichianamente",
attendo non solo i corsi, ma an-
che i ricorsi della Storia.

Augusto Sinigra

12 Settembre 2109: Il Veneto Fronte Skinheads ricorda l'impresa fiumana
compiuta da Gabriele d'Annunzio il 12 Settembre 1919. E lo fa con alcuni
manifesti affissi diffusi in molte città del Nord Italia e, a Venezia, anche sul
portone del Consolato croato.
L'Associazione culturale Veneto Fronte Skinheads vuole ricordare, con l'azio-
ne svolta nella notte tra l'11 e il 12 Settembre in molte città del Nord Italia,
il Centenario dell'Impresa fiumana.
Era il 12 Settembre 1919 quando Gabriele d'Annunzio in testa a quasi tre-
mila Legionari occupò Fiume per i successivi sedici mesi; in sfregio a colo-
ro che non consentirono l'annessione al Regno d'Italia della Dalmazia; e
appunto della città adriatica in seguito a quanto concordato col Patto di
Londra; e in virtù di quei 29.000 Italiani che la abitavano, su una popolazio-
ne complessiva composta da 46.000 unità.
Citta? di confine, ma italianissima di fatto; tant'è che già nell'Ottobre del '18
si costituì un Consiglio Nazionale che propugnava l'annessione della "città
olocausta" alla madrepatria.
La servile politica antinazionale dell'allora Governo Nitti, accomodante nel
compiacere gli interessi della Società delle Nazioni che non collimavano
con quelli d'Italia, si imbatté con la risolutezza del Vate; in barba ai gover-
nanti della pavida italietta liberale, si fece beffa di questi, mettendo in atto
una spedizione patriottica tra le più nobili, poetiche e coraggiose della storia
del nostro Paese.
Cento anni dopo onoriamo coloro che strafottendosene dei vari rischi e di
ciò che la legalità allora imponeva, furono avanguardia eroica, artistica e
scanzonata; in ossequio a quella Vittoria che non poteva né doveva esser
mutilata.
Noi, da nazionalisti europei e patrioti italiani, non possiamo che ricordare
con orgoglio e ammirazione le gesta di chi al conformismo interessato ante-
pose il coraggio, l'amor patrio e il bene dell'Italia nella sua integrità territo-
riale.

Il portavoce

Il Veneto Fronte Skinheads celebra il centenario dell'
Impresa fiumana: "azione tra le piu' nobili della storia"

Fiume, 12 settembre:
blitz futurista del gruppo

degli "Idraulici"
Strafottente rivendicazione di italianità

che ha  provocato numerosi pruriti,
soprattutto tra gli Italiani residenti…

amici di Tito!
"Oggi, nel centenario dell'Impre-
sa di Fiume - ha spiegato il grup-
po in una nota - abbiamo voluto
dimostrare che ora come allora
alcuni Italiani non si arrendono.
Abbiamo voluto dimostrare che
esistono ancora italiani che non
sono disposti ad accettare di es-
sere rappresentati da un Gover-
no fantoccio che non difende gli
interessi nazionali.
Da un Governo che anziché di-
fendere i propri confini e i pro-
pri cittadini spalanca le porte agli
invasori. Da un governo di uo-
mini e donne che non conosco-
no bellezza, coraggio, audacia,
dignità. Oggi un gruppo di Ita-
liani ha issato il tricolore sulla
facciata del Palazzo del Gover-
natorato di Fiume".
"L'impresa della Banda degli
Idraulici - spiegano ancora - la
terza dopo quella di Lampedusa
e quella di Bibbiano, non vuole
rivendicare un nazionalismo ot-
tuso, ignorante ma soprattutto
inattuale ed ancor meno rappre-
sentare alcun sentimento nostal-
gico tipico delle battaglie di re-
troguardia che tanto tornano uti-
li al mainstream. L'impresa de-

gli Idraulici vuole ricordare ai
propri connazionali chi siamo, da
dove veniamo e di cosa possia-
mo essere capaci. L'impresa de-
gli Idraulici vuole risvegliare la
coscienza degli Italiani che non
si accontentano di continuare a
sbattere dita sulla tastiera per
pubblicare inutili post su Fake-
book. Ieri il governo Nitti oggi il
Governo Conte, rappresentano
gli interessi della élite finanzia-
ria, antinazionale ed antipopola-
re. Mai come oggi è necessario
riprendere la fiaccola che grandi
uomini come d'Annunzio, Kel-
ler, Host-Venturi, Marinetti, Re-
ina, De Ambris e tanti altri com-
battenti sconosciuti ma non
meno coraggiosi hanno acceso il
12 Settembre 1919. Oggi come
ieri 'Ci siamo levati soli contro
un mostro minaccioso e insazia-
bile. Ci siamo levati soli contro
un mondo folle e vile. Ci siamo
levati soli contro l'immenso po-
tere costituito e munito dei ladri,
degli usurai e dei falsarii. Respi-
riamo il nostro orgoglio'. Il co-
raggio, l'audacia, la ribellione,
saranno elementi essenziali del-
la nostra poesia".
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Oggi consideriamo "pionieri" o
"innovatori" uomini che hanno
progettato strumenti di calcolo o
meccanismi di comunicazione,
sofisticati marchingegni elettro-
nici diventati di uso comune per
milioni di persone. Immaginate,
per un attimo, un'altra tipologia
di genio e di pioniere.
Un uomo, che viene considerato
il più raffinato esponente della
letteratura del suo tempo che,
quando il suo Paese entra in
guerra, si "inventa" soldato au-
dace e trascinatore, compiendo
imprese di eroismo epico condi-
te da un tocco di raffinata iro-
nia, irridendo tanto alla morte
quanto al nemico.
Quando i primi aerei di legno e
tela vengono usati da quel nemi-
co per sganciare bombe su città
come Venezia, ecco che il poeta
(il Vate, come venne chiamato)
vola anch'egli sulla capitale av-
versaria, Vienna, ma non getta
bombe, bensì volantini tricolori.
Quando lo strapotere navale av-
versario incombe, guida una pat-
tuglia di 3 "barchini", dentro al
porto nemico più protetto e sicu-
ro, Buccari. Lanciano i siluri ma,
soprattutto, gettano in mare una
bottiglia con un messaggio: "i
marinai d'Italia, che si ridono
d'ogni sorta di reti e di sbarre, son
pronti sempre a OSARE L'INO-
SABILE".
Quando poi, a guerra finita, l'im-
mane sacrifico di 650 mila sol-
dati italiani, viene tradito dai po-
liticanti europei riuniti a Versail-
les (come assomiglia alla Bruxel-
les odierna…) ecco che ancora
lui insorge denunciando la "vit-
toria mutilata" e l'inerzia dei po-
liticanti italiani (i Gentiloni di
allora).
Esattamente cent'anni fa quel-
l'uomo: Gabriele d'Annunzio -
lui sì genio e innovatore, eroe e
pioniere - raduna un manipolo
di soldati e di poeti, di arditi e di
letterati, di combattenti e di ar-
tisti e marcia con loro su Fiume:
città veneta, prima ancora roma-
na, per il 90 % abitata da Italia-
ni, ma attribuita dagli affaristi
europei (allora Francia e Inghil-
terra, come oggi Francia e Ger-
mania) al neonato Regno di Ju-
goslavia (inventato anch'esso a
tavolino).
Con lui partirono personaggi
straordinari: giovani letterati
come Giovanni Comisso, Henri
Furst, Raffaele Carrieri, l'ebreo
russo di nascita belga Leòn Ko-
chnitsky, musicista e poeta. A
Fiume occupata e governata dal
Vate, che vi insedia la sua "Reg-
genza del Carnaro", giunge il
meglio dell'Italia del tempo: Gu-
glielmo Marconi, a bordo del suo
panfilo "Elettra", Arturo Tosca-
nini con la sua orchestra e Filip-
po Tommaso Marinetti.
Fiume diventa un laboratorio e
un palcoscenico. Uomini e don-
ne, soldati e civili, atei e Sacer-
doti celebrano il rito utopico della
genialità e della vera fantasia al
potere. Mancano viveri? Si inge-
gnano gli Ustocchi (novelli pira-
ti, dirottatori di navi senza spar-
gimento di sangue, rubano solo
alle grandi potenze). Il Parlamen-
to italiano minaccia di reprime-
re con la forza questa "sedizio-
ne"? Ecco allora Guido Keller
che si lancia in una lunga trasvo-
lata per "bombardare" con un
pitale Montecitorio (quello che
milioni di Italiani avrebbero vo-
luto fare in questi giorni).
Ma non c'è solo audace goliar-
dia. Nei 15 mesi di vita della
Reggenza verrà anche promulga-

Centenario dell'Impresa dannunziana
Il vero genio innovatore?

Cento anni fa.
ta una "Carta" costituzionale con-
siderata la più brillante, la più
moderna e sicuramente la più ri-
voluzionaria del Novecento. Ver-
ranno poste le basi per restituire
all'Italia anche la città di Zara e
le isole dalmate espropriate. Ver-
rà attuata una fitta rete di rela-
zioni internazionali che porteran-
no al riconoscimento da parte -
pensate un po' - della Unione So-
vietica del bolscevico Lenin, in-
teressato anche lui a combattere
la "Santa Alleanza della plutocra-
zia" (sovranisti ante litteram?).
La grande avventura fiumana fi-
nirà con il "Natale di sangue" del
1920. In nome e per conto del-
l'Europa delle banche (anche al-
lora), seppur malvolentieri,
l'Esercito italiano dovrà aprire il
fuoco contro i fiumani. Sono gli
anni in cui l'Italia è travolta dalla
violenza del "biennio rosso" e gli
uomini forgiati a Fiume andran-
no a infoltire le schiere di nazio-
nalisti e fascisti, così come tutto
l'immaginario epico dannunzia-
no verrà travasato in Mussolini.
Ci siamo permessi, nel corso di
questo succinto riassunto stori-
co, qualche impietoso parallelo
con la realtà odierna. Purtroppo
gli attori negativi ci sono ancora
tutti: Conte come "cagoia"; Cle-
manceau, Lloyd George e Wil-
son come la "Troika", e l'arrogan-
za dei potentati economici che
vogliono "plasmare" il mondo
sulla pelle dei popoli.
Quello che manca, oggi, - ahi-
noi - è un Vate.
Quello che manca è il genio,
l'eroismo, il valore disinteressa-
to, l'amore assoluto per la Pa-
tria, il talento immaginifico, il ro-
mantico abbandono al Fato che
permettono all'uomo (e ai popo-
li) di staccarsi dalla quotidiani-
tà per assurgere all'epica.
A noi rimangono solo il Pil, il de-
bito pubblico e… i porti da ria-
prire. Non più da conquistare.

Guido Giraudo
https://orwell.live/2019/09/12/il-
vero-genio-innovatore-cento-
anni-fa/

Il 12 Settembre 2019, nello sto-
rico centenario dell'Impresa di
Fiume, il C.te Bruno Sacchi del
Reparto "Pierino Maruffa" del-
l'Associazione Nazionale Arditi
d'Italia, congiuntamente al Prof.
Alberto Sulpizi Presidente del
Comitato Nettunese Pro Gabriele
d'Annunzio, hanno reso omaggio
ai caduti per le terre irredente.
I patrioti si sono recati presso il
cimitero civile di Nettuno, di-
spiegando una bandiera di Fiu-
me d'Italia davanti alla tomba
Nardini, che reca un epitaffio au-
tografo di d'Annunzio ed oggi
rappresenta il luogo più dannun-
ziano dell'intera cittadina, dove
pure il Poeta-eroe soggiornò a
lungo.
Nell'ambito del recupero della
figura del Vate d'Italia, il Comi-
tato proporrà all'Amministrazio-
ne di fregiare Nettuno del titolo
di "Città dannunziana", promuo-
vendo una serie di iniziative sul
territorio, come l'apposizione di
una lapide ricordo su Villa Bor-
ghese, la ridenominazione di
piazza della stazione a Gabriele
d'Annunzio (come lo fu fino al
1945), la costruzione di un mo-
numento al Poeta-eroe, l'intito-
lazione del futuro teatro a d'An-

Zagabria, 12 Settembre - Ricor-
re oggi il Centenario dell'Impre-
sa di Fiume di Gabriele d'Annun-
zio e dei Legionari a lui fedeli.
La disputa su Fiume italiana an-
cor oggi non si placa tanto che le
commemorazioni che si stanno
tenendo in Italia arrivano a pro-
vocare la rabbia della Presidente
della Croazia, Kolinda Grabar-
Kitarovic.

Monumento a D'Annunzio
inaccettabile
"Fiume era e rimane una parte
fiera della Patria croata e il mo-
numento scoperto oggi a Trieste
che glorifica l'irredentismo e l'oc-
cupazione, è inaccettabile": così
ha scritto sul proprio profilo
Twitter Kolinda Grabar-Kitaro-
vic. Il tweet del Capo di Gover-
no croato arriva a commento del-
l'azione di alcuni Italiani che per
la ricorrenza dei cento anni dal-
l'Impresa dannunziana di Fiume
hanno apposto la bandiera italia-
na davanti al Palazzo del Gover-
no a Fiume (l'odierna Rijeka).
La Grabar-Kitarovic ha da ridire
sulla decisione di inaugurare oggi
la statua dedicata a Gabriele nel-
la città di Trieste. Questa deci-
sione, ricordiamo, scatenò pole-
miche anche in Italia. Prima, fu
organizzata una petizione contro
l'erezione della statua dedicata al
Vate. A supporto di questa peti-
zione - finita nel nulla - vi fu Pa-
olo Rumiz, giornalista e scritto-
re: "Nazario Sauro e Cesare Bat-
tisti a cui abbiamo dedicato scuo-

"Fiume resta Croazia".
La presidente attacca la statua di d'Annunzio

le e vie, si rigireranno nella tom-
ba di fronte alla presenza di quel-
la statua", dichiarò. Come gli
fece notare "Il Giornale", però
"Luigi, figlio del martire Battisti
impiccato dagli Austriaci, parte-
cipò come Legionario, al fianco
di d'Annunzio, all'Impresa di Fiu-
me". Poi, fu la volta del Sindaco
di Fiume, Vojko Obersnel, che a
Luglio ha scritto una lettera aper-
ta nella quale protestava nei con-
fronti dell'iniziativa promossa dal
comune di Trieste di rendere
omaggio a d'Annunzio con una
statua.
Monumento alla discordia
La Grabar-Kitarovic prosegue,
sempre su Twitter: "La collabo-
razione italo-croata si basa su
valori diametralmente opposti a
tutto ciò che veniva fatto da co-
lui al quale è stato innalzato un
monumento della discordia". Se
alla signora non spiace, Trieste è
ancora sul suolo italiano: spetta
agli Italiani decidere a chi innal-
zare statue o meno. Stessa rispo-
sta andrebbe data anche al Mini-
stero degli Esteri e degli Affari
europei croato che aveva conse-
gnato all'Ambasciata italiana di
Zagabria una lettera recante que-
sta protesta: "La Repubblica di
Croazia condanna fermamente la
scoperta del monumento a Trie-
ste proprio nel centenario dell'oc-
cupazione di Fiume". "Nonostan-
te si tratti di una decisione delle
autorità locali e non di quelle sta-
tali" continua la lettera "essa va
a minare gli ottimi rapporti di
vicinato e d'amicizia tra i due
Paesi e, inoltre, rende omaggio a
un'ideologia completamente in
contrasto con i valori europei".
Quel che sfugge ai Croati, oggi
come allora, era che l'impresa di
Gabriele d'Annunzio, invece,
onora appieno i valori europei:
ma quelli dell'Europa delle Na-
zioni, non dei burocrati. E che la
prima regola del "buon vicinato"
è guardarsi in casa propria; la sta-
tua di d'Annunzio a Trieste c'è. E
ci resterà.

Ilaria Paoletti
(www.ilprimatonazionale.it)

nunzio e l'istituzione di un appo-
sito premio letterario a tema pa-
triottico.
In questo contesto, il Comitato
ha chiesto nuovamente la monu-
mentalizzazione del vecchio ci-
mitero, salvando dalla distruzio-
ne selvaggia gli antichi sepolcri
dei nettunesi, e dato appuntamen-
to a tutti i patrioti al 5 Ottobre,

Nettuno: a cento anni dall'Impresa di Fiume
Commemorati i Caduti per le terre irredente

quando sarà posta al Monumen-
to ai Caduti una rosa in omaggio
della martire istriana Norma Cos-
setto, stuprata ed uccisa dai par-
tigiani comunisti. Referente per
la manifestazione è stato designa-
to il Dott. Pietro Cappellari, già
promotore dell'istituzione a Net-
tuno del Parco della Rimembran-
za dei Martiri delle foibe.

Una frase a chiusura
delle celebrazioni

Ad Aprilia nel nome
di Giulia Tartaglia

Cappellari presenta il volume "Le marocchinate" di Emiliano Ciotti

È stato presentato ad Anzio, presso
la romantica cornice di Villa Ru-
gantino, il volume La mia Avan-
guardia di Adriano Tilgher, che ri-
costruisce la storia di uno dei più
importanti movimenti nazional-ri-
voluzionari italiani.
L'evento, organizzato da Maurizio
Brugiatelli, è stato introdotto al nu-
meroso pubblico intervenuto dal
Dott. Pietro Cappellari, ricercatore
storico e Direttore de "L'Ultima
Crociata".
Tilgher ha ricostruito nei dettagli
la ricostituzione di Avanguardia
Nazionale nel 1970, dopo che la
precedente organizzazione, nota
come Avanguardia Nazionale Gio-
vanile di Stefano Delle Chiaie, si
era autosciolta.
L'attivistica presenza dei cosiddet-
ti "fascisti rivoluzionari" nelle con-
testazioni giovanili del 1968 - con
la fondamentale partecipazione ai
famosi scontri di Valle Giulia - e
l'occupazione della Facoltà di Giu-
risprudenza alla Sapienza, portò
alla necessità della fondazione di
una nuova formazione politica che,
lontana dalle beghe elettorali e dai
moderatismi di facciata si ponesse
chiaramente al di là della destra e
ben oltre la sinistra, facendo della
sintesi dei valori nazionali e della
giustizia sociale la meta dei propri
obiettivi politici.
Da qui esperienze che hanno segna-
to la storia d'Italia come la rivolta
di Reggio Calabria e il cosiddetto
"Golpe Borghese", che videro i
militanti di Avanguardia Naziona-
le in prima linea. Per alcuni anni i
ragazzi di AN riuscirono a respin-
gere l'offensiva comunista nelle
piazze, mettendo in rotta sia i ser-
vizi d'ordine del PCI, sia le forma-
zioni extra-parlamentari della sini-

Si è tenuta ad Aprilia il 21 Set-
tembre scorso, la presentazio-
ne del volume Le "marocchina-
te" di Emiliano Ciotti, Presi-
dente dell'Associazione Nazio-
nale Vittime delle Marocchina-
te, che raccoglie una corposa
documentazione sui crimini
commessi dal Corpo di Spedi-
zione Francese durante l'occu-
pazione dell'Italia.
L'evento, organizzato dalla Co-
munità Militante Aprilia nel-
l'ambito del progetto nazionale
"Memento", ha visto la parte-
cipazione del Dott. Pietro Cap-
pellari, ricercatore storico e
Direttore de "L'Ultima Crocia-
ta", che ha introdotto il nume-
roso pubblico presente illu-
strando il drammatico capitolo
degli "stupri di massa" compiuti
durante la Seconda Guerra
Mondiale, partendo dai cosid-
detti "stupri di Nanchino" del
1937 ed approfondendo l'argo-
mento soffermandosi sull'olo-
causto del popolo tedesco resi-
dente nella Germania orientale
occupata dalla barbariche trup-

Tilgher ad Anzio nel nome
di Avanguardia Nazionale

pe sovietiche, che si distinsero
in opera di sterminio e di stu-
pro sistematico nella loro tra-
gica avanzata verso l'Ovest.
Capitolo importante è stato
quello degli stupri di cui si mac-
chiò l'Esercito di occupazione
statunitense, non solo in Ger-
mania, ma anche in Gran Bre-
tagna e in Francia: circa 17.000
vittime.
Una storia sconosciuta è anco-
ra quella dei crimini dei "libe-
ratori" in Italia. Il volume di
Ciotti e l'opera dell'A.N.V.M.
ha colmato parte di questa pa-
gina oscura. Rimangono, però,
ancora da censire i crimini de-
gli Americani e dei Britannici.
Cappellari ha, infatti, ricordato
lo stupro e l'omicidio della gio-
vane Giulia Tartaglia, avvenu-
to a Nettunia nel Febbraio
1944, appositamente cancella-
to dalla memoria collettiva per-
ché cozzava con la fantasiosa
ricostruzione degli eventi che
nel dopoguerra si impose.

Scipione di Torrealta

stra che, proprio in quegli anni, si
stavano armando per dare inizio alla
tragica stagione della lotta armata.
La linea rivoluzionaria di Avan-
guardia Nazionale e la sua attivisti-
ca presenza nelle strade, verrà ben
presto "attenzionata" dalle Forze
dell'ordine e, soprattutto, dalla
stampa antifascista. Una serie im-
pressionante di accuse cominciaro-
no a piovere contro AN, per i più
svariati crimini, ovviamente mai
commessi. Il precipitare della situa-
zione portò, quindi, alla necessità
di sciogliere nuovamente la forma-
zione. Ciò, però, non fermò l'Auto-
rità giudiziaria che nel 1975 trovò
il modo di arrestare ben 72 dirigen-
ti del movimento, per poi condan-
narli per ricostituzione del Partito
Fascista. Un reato di opinione. In
nome della democrazia…

Scipione di Torrealta



QuintaL’Ultima Crociata

Codice IBAN del c/c dell’Associazione da utilizzare per i vostri
contributi:

IT91 X030 6924 2081 0000 0001 833
intestato a:
ASS. NAZ. FAMIGLIE CADUTI E DISPERSI RSI
INTESA SAN PAOLO SpA

"Nonostante tutto non ho odio
per nessuno, tranne per quelle
brigate che, storicamente, erano
composte da assassini e gentac-
cia: non sono manco partigiani".
Queste parole glaciali e molto
chiare, non sono state pronuncia-
te da una persona qualunque, te-
stimone suo malgrado o travolto
dal corso degli eventi in quegli
ultimi mesi del secondo conflit-
to bellico, ma sono state proferi-
te dal Milite della 1a Legione
"M" d'Assalto Tagliamento Fer-
nando Caciolo; uno che quel
giorno c'era, un ragazzo partito
volontario a 14 anni da casa per
arruolarsi e difendere in armi
l'Onore perduto della Patria ven-
duta, tradita, vilipesa, umiliata da
personaggi infimi, con profonda
vocazione anti italiana, come il
Maresciallo e Senatore Pietro
Badoglio e il Generale Giusep-
pe Castellano, che in contrada
Santa Teresa Longarini di Sira-
cusa a 3 km dal borgo di Cassi-
bile, firmarono segretamente  il
3 settembre 1943 con la firma
per gli alleati del Generale Wal-
ther Bedell-Smith (capo di Sta-
to Maggiore del Generale
Dwight David Eisenhower Co-
mandante in capo delle forze al-
leate prima nel Mediterraneo
1942-1943 e poi in Europa dal
1944) la resa incondizionata del-
l'Italia e la conseguente dichia-
razione di guerra alleato tedesco.
Il tutto venne reso pubblico nel-
l'infausto 8 settembre 1943, pri-
ma da Eisenhower tramite Ra-
dio Algeri alle ore 18:30 e poi
alle 19:42 dall'EIAR da Bado-
glio. Qui inizia il campionato del
tradimento delle "autorità" italia-
ne con il Generale Castellano che
esordisce rilevando agli alleati la
sede del quartier generale tede-
sco del Feld Maresciallo Kesser-
ling a Frascati, che comporterà
5 giorni dopo un feroce bombar-
damento da parte delle fortezze
volanti alleati sulla città, con il
bilancio di 6000 morti. Tale ac-
cordo, come suddetto costituiva
di fatto per l'Italia la fine delle
ostilità verso gli alleati e l'inizio
della lotta al nazifascismo, no-
nostante appena dopo il vergo-
gnoso ordine del giorno Grandi
del 25 luglio 1943, lo stesso Ba-
doglio si era adoperato in manie-
ra ridicola e goffa (d'altronde lo
spessore del personaggio uno dei
maggiori responsabili della di-
sfatta di Caporetto del 1917, non
poteva permetterli di eccellere)
nel mettersi d'accordo con il Co-
mando germanico per dislocare
truppe nelle penisola per preve-
nire un possibile sbarco degli al-
leati e di garantire che l'Italia
avrebbe continuato la guerra al
fianco della Germania, mossa
che però Berlino aveva già am-
piamente messo in conto, in
quanto sapevano benissimo che
Badoglio era un campione di
doppiezza e nemmeno tanto av-
veduto e che stava nel contem-
po avviando, tramite degli emis-
sari, le trattative segrete con gli
alleati che poi avrebbero prodot-
to l'infausto risultato dell'8 set-
tembre. In questo clima, in quei
giorni cosi concitati, così tumul-
tuosi, dove tutti scappavano,
dove iniziavano i primi attacchi
o "regolamenti di conti" contro i
Fascisti e le loro famiglie, dove
indossare o aver indossato la ca-
micia nera o aver avuto la tesse-
ra del Partito Nazionale Fascista
costituiva un serio pericolo per
l'incolumità personale e della
propria famiglia, visto il clima di
odio e di anarchia che si era ve-
nuto a creare, in quei giorni un
ragazzo di un paese della Cio-
ciaria, forte della sua gioventù,
dei suoi valori, della sua deter-
minazione e del suo coraggio,
della sua abnegazione e del suo
spirito di sacrificio verso la sua
Patria ferita a morte, stuprata e
pugnalata alle spalle da altri "ita-
liani" che avevano preferito ven-
derla al nemico, questo giovane
decide di andare a dare il suo
contributo, a cercar la bella mor-
te, con una forza di volontà (che

oggi farebbe impallidire qualsia-
si ragazzo di 14 anni) senza
eguali decide di andare a difen-
dere l'Onore perduto nell'armi-
stizio a dimostrare che non tutti
gli italiani se la davano a gam-
be, erano degli imboscati, dei tra-
ditori e che sapevano onorare la
parola data all'alleato germani-
co, fino alle estreme conseguen-
ze se necessario e consapevoli,
nonostante la tenera età del cor-
so che stavano prendendo gli
eventi bellici, praticamente su
tutti i fronti a favore degli alleati
e con il nemico che già era in
Sicilia e si apprestava a sbarcare
sullo stivale. E con molta disin-
voltura, con una grinta di un le-
one che Fernando ha raccontato
la sua storia ad altri due ciociari
come lui, il Dottor Davide Ca-
luppi e Gianmarco Maotini, ri-
cercatori storici indipendenti e
collaboratori di vari Associazio-
ni, tra cui il Raggruppamento
Nazionale Combattenti e Redu-
ci della RSI nonché autori del
presente articolo che hanno avu-
to l'onore e il piacere di intervi-
starlo nella sua casa di Anagni,
su questa pagina nera di quegli
ultimi giorni di guerra civile; e
per questo torniamo al nostro
racconto. Dopo l'armistizio e re-
sosi conto della situazione in Ita-
lia, sia Fernando che un altro re-
pubblichino Ciociaro, Mariano
Renzetti, già di complemento nei
Battaglioni "M" decidono di ar-
ruolarsi e dare il loro contributo
alla loro Patria. Si presenteran-
no falsificando entrambi i docu-
menti perché all'epoca avevano
(17 anni Renzetti e 14 Caciolo)
a Roma in una caserma sita a
Castro Pretorio occupata da pa-
racadutisti tedeschi pronti per
essere impegnati per il Fronte di
Cassino, ma qui scoperta la loro
vera età sono rimandati a casa
fino a quando, con l'Operazione
Quercia e la conseguente libe-
razione di Mussolini da Campo
Imperatore, con la riorganizza-
zione delle Forze Armate e con
la nascita del nuovo Stato Re-
pubblicano che vedrà la luce uf-
ficialmente il 25 novembre
1943, Fernando forte del suo in-
trepido coraggio, ed entusiasmo,
riesce ad arruolarsi (falsificando
la data di nascita) nel Battaglio-
ne "Camilluccia" presso il col-
legio G.I.L. sito in località Mon-
te Mario. Qui effettivo del Bat-
taglione "Camilluccia" Caciolo
viene inviato, dopo alcuni mesi
di addestramento, prima a Ver-
celli dove si riunisce con i resti
del glorioso 63° Battaglione
M.C.C.N.N. "Tagliamento" re-
duce dalla campagna di Russia,
dando vita così alla 1a Legione
d'Assalto M "Tagliamento" in-
corporata nella Guardia Nazio-
nale Repubblicana e poi sposta-
ta, con compiti di difesa delle
retrovie e delle strutture delle
organizzazioni Todt dai continui
attacchi partigiani poi sull'Ap-
pennino tosco-marchigiano, poi
sul confine dell'alto Vicentino, e
infine nell'ottobre 1944 nella
zona della Val Camonica, tra le
province di Bergamo e Brescia;
qui dove il 28 aprile 1945 si con-
sumerà la tragedia.
Siamo al 26 aprile 1945 e un
gruppo di militi Comandati dal
Sottotenente Roberto Panzanel-
li a presidio della località Can-
toniera della Presolana venuti a
conoscenza della resa dei tede-
schi, decidono di abbondonare il
presidio e di mettersi in marcia
verso Bergamo nella speranza di
ricongiungersi agli altri reparti
della RSI in ritirata. Nel tardo
pomeriggio intanto arrivano al-
tri militi in ritirata da altre zone
della Presolana che unendosi con
il gruppo del Panzanelli inizia-
no ad incamminarsi verso Clu-
sone, facendo tappa a Rovetta,

dove troveranno ad attenderli il
loro crudele destino. A Rovetta
si era formato un gruppo locale,
che aveva anche ottenuto buoni
risultati del C.L.N. con a capo il
Maggiore del Regio Esercito
Giuseppe Pacifico, il capitano
della Regia Aviazione Alberto
Mak e l'ambiguo parroco locale,
Don Giuseppe Bravi i quali sfrut-
tando la giovane età e la bontà
del Panzanelli, riescono a con-
vincere quest'ultimo a deporre le
armi di tutto il suo reparto, ga-
rantendo il trattamento di prigio-
nieri di guerra, la consegna alle
autorità del Sud Italia o alleate,
l'incolumità di tutti i militi, con
tanto di documento firmato a tu-
tela delle garanzie promesse dal
Maggiore Pacifico e dagli altri
membri del C.L.N locale; un
colpo basso da vigliacchi quello
del Maggiore Pacifico e degli
altri rappresentanti del C.L.N. in
quanto essendosi autoproclama-
to tale, esso non aveva poteri ef-

fettivi e le sue garanzie, anche
cartacee non avevano alcun va-
lore. Tutte informazioni vitali
delle quali Panzanelli non sape-
va nulla e che saranno pagate
qualche ora dopo dai Militi a caro
prezzo. Infatti durante la notte del
27 aprile nei locali del "Caffe
Commercio" di Clusone (BG), si
teneva una riunione dove, tra gli
argomenti in discussione viene
decisa la soppressione - come se
si trattasse di animali da macello
e non di esseri umani - dell'inte-
ro reparto della "Tagliamento"
prigioniero di guerra del C.L.N.
di Rovetta. Alla riunione erano
presenti tutti i capi partigiani della
zona che era sotto la giurisdizio-
ne della partigiana di Giustizia e
Libertà "Gabriele Camozzi" co-
mandata da Bepi Lanfranchi ed
era presente anche un ufficiale del
Corpo Liberazione Italiano appar-
tenente ai servizi speciali inglesi
"Special Operation Executive"
(SOE) Paolo Poduje e il capo del-

la 53a brigata partigiana "Gari-
baldi" Giovanni Brasi. Ecco
così che il giorno dopo il 28 apri-
le, puntuali come orologi sviz-
zeri e fedeli alla criminale deci-
sione presa poche ore prima nel
"Caffe Commercio" un centina-
io di partigiani appartenenti alle
brigate "Gabriele Camozzi"
(Giustizia e Libertà), 53a "Gari-
baldi" (Comunisti) e alcuni ele-
menti delle "Fiamme Verdi"
(Cattolici) prelevano il gruppo
dei Militi, che sono malmenati,
derubati, insultati e depredati e
li conducono (senza alcune re-
sistenza da parte di Don Bravi e
del Maggiore Pacifico e dei suoi
uomini, che si eclissano subito
quasi tutti, proprio a conferma-
re la loro cattiva fede sin dal-
l'inizio e il loro doppio giochi-
smo, perché già dalla sera stes-
sa avevano saputo delle reali
intenzioni sul destino dei ragaz-
zi della "Tagliamento") al cimi-
tero di Rovetta dove insultati,
malmenati e presi in giro un'al-
tra volta vengono selezionati a
gruppi di 5 e fucilati senza pie-
tà. Chissà cosa deve essere pas-
sato per la mente in quei mo-
menti a Fernando Caciolo, che
a soli 15 anni si era ritrovato a
vivere un incubo del genere, ad
essere trattato peggio di un cri-
minale, da parte di persone che
fino al giorno prima nemmeno
sapevano cos'era la lotta parti-
giana, in quanto molti degli ese-
cutori della strage erano incalli-
ti delinquenti comuni della
zona. In quei momenti, quando
si sta per morire la freddezza, la
lucidità, la calma sono sensazio-
ni astratte già in una persona
adulta, immaginiamo in un ra-
gazzo di 15 anni, che reazioni
psicologiche possano creare,
però quel ciociaro quasi bambi-
no, capisce che il suo turno da-
vanti agli aguzzini sarà a breve;
forse roba di qualche minuto e
toccherà a lui e così con un in-
gegnoso, quanto disperato gesto
chiede di andare in bagno con
la speranza profonda di trovare
una via di fuga in qualche modo,
perché la sua voglia di vivere è
più forte della furia omicida dai
suoi aguzzini. Dopo le iniziali
resistenze da parte di uno dei
partigiani di guardia, a Fernan-
do gli viene acconsentito, ed ac-
compagnato da altri due parti-
giani di andare in bagno come
ultimo desiderio di un condan-
nato a morte e lì in uno dei ba-
gni fortuna vuole che c'è una
piccola finestra dalla quale rie-
sce a scappare grazie al patriota
locale Santo Stabilini e del suo
compagno, che essendosi accor-
to della fuga fece finta di niente
e rincontrerà Fernando 50 anni
dopo in una commemorazione
ai martiri di Rovetta prima nel
giardino del locale e poi in una
casa, che non era nient'altro che
la canonica del parroco Don
Bravi, dove accudito dallo stes-
so, che forse si era reso conto
della vigliaccheria inflitta agli
altri militi, lo terrà lì per 3 mesi
quando finalmente Fernando
riuscirà a tornare nel suo paese
natale Anagni, in Ciociaria.
La sorte dei suoi Camerati pur-
troppo è molto diversa e a parte
3 Militi giovanissimi: Cesare
Chiarotti, Sergio Bricco e Vin-
cenzo Ausili gli altri saranno tut-
ti trucidati, con il milite Giusep-
pe Mancini, che scoperto dai
partigiani essere il figlio di Edvi-
ge Mussolini sorella del Duce,
verrà costretto ad assistere alla
fucilazione sommaria di tutti i
suoi Camerati venendo poi uc-
ciso come un macabro rituale
per ultimo da solo. Il più vec-
chio era lo stesso Panzenelli di
soli 22 anni e il più giovane era
Carlo Banci di soli 15 anni, no-
nostante il giovane Sottotenen-

La strage di Rovetta. Una ferita mai rimarginata
La toccante testimonianza di Fernando Caciolo della 1a Legione "M" d'Assalto Tagliamento,

miracolosamente scampato alla strage di Rovetta compiuta da gruppi partigiani

te offrì la sua vita in cambio di
quella dei suoi compagni sven-
turati, vedendosi lo proposta ri-
fiutata e venendo coperto da calci
e pugni, in quanto sappiamo be-
nissimo che per i garibaldini il
valore del sacrificio non è mai
esistito. Sono passati oltre set-
tant'anni e, nel sentire le parole
di Fernando, suscita in noi una
notevole emozione visto il suo
lucido ricordo di quei giorni tra-
gici, vedendo i suoi amici am-
mazzati in quel modo, anzi si è
fatto di tutto per insabbiare la vi-
cenda, per nascondere i veri re-
sponsabili ed evitare di assicu-
rarli alla giustizia. Il processo che
si aprì nel 1946 a Bergamo e si
concluse nel 1951, stabilì il non
doversi procedere a carico degli
imputati per il semplice motivo
che l'esecuzione sommaria è sta-
ta considerata come un'azione le-
gittima di guerra, in quanto l'oc-
cupazione del territorio berga-
masco cessò ufficialmente il 1°
maggio 1945. Uno sfregio sullo
sfregio di una strage compiuta
per motivi ancora da chiarire, ma
che secondo alcuni ricercatori è
da ritrovarsi nella lotta intestina
tra i vari gruppi partigiani come
i "giellini" della "Camozzi" di
Bepi Lanfranchi e del vice Co-
mandante Saverio Fornoni, che
volevano ristabilire il loro pre-
dominio nella zona contro i grup-
pi autoproclamati del C.L.N. che
avevano avuto in quegli ultimi
giorni molto più successo di loro
nelle azione condotte e così i
giellini scelsero i ragazzi della
"Tagliamento" come vittime sa-
crificali. Resta poi molto anoma-
la la figura dello stesso Don Bra-
vi e del "Moicano" alias Paolo
Poduje, un altro dei responsabili
della strage rimasto coperto e al
sicuro per decenni che non ha
mai pagato per quella strage, per
la sua vile azione. Nella strage
di Rovetta, perirono altri due cio-
ciari, Antonio Aversa di Cecca-
no di 19 anni, come Bruno Fraia
di Veroli. Sentendo queste toc-
canti parole, hanno stimolato
quella voglia e determinazione
di far conoscere questa terribile
vicenda, anche se su di essa si è
scritto abbastanza, anche nella
terra ciociara dove questi ragaz-
zi partiti per difendere la Patria
avevano le loro origini, così
come Fernando Caciolo, sco-
prendone il suo lato umano, la
sua bontà d'animo, la sua sensi-
bilità. Orgogliosi di essere italia-
ni, nell'aver dato quella spinta ul-
teriore e forza di volontà nell'an-
dare avanti nel lavoro di ricerca
storica su fatti come questo te-
nuti troppo a lungo nell'armadio
dell'oblio dalla storiografia a sen-
so unico resistenziale, ancora
oggi difficile raccontare come
tante altre ricorrenze sulle stragi
partigiane. Film storici, come
quello uscito in questi giorni
"Red Land" (Rosso Istria) del
regista Maximiliano Hernando
Bruno sulla storia di Norma
Cossetto, uccisa e stuprata da
partigiani italiani e slavi con la
solo colpa di essere italiana e di
essere Fascista gettata viva nella
foiba di Villa Surani, osteggiato
dall'intellighenzia in tutti i modi
possibili, perché la verità fa sem-
pre male.
Nonostante tutto però, siamo a
raccontare ciò che accadde ve-
ramente in quei giorni della cac-
cia all'uomo della "rossa prima-
vera, per rendere onore e giusti-
zia a quelle persone dimenticate
dallo Stato volutamente soltan-
to per aver avuto la "colpa" di
essere dalla parte sbagliata in
quei sanguinosi giorni.
A Fernando Caciolo, a Mariano
Renzetti, ad Antonio Aversa, a
Bruno Fraia, ai Martiri della Ta-
gliamento, ai caduti della Repub-
blica Sociale Italiana, ai vinti si
Salò che hanno resistito per 600
giorni, combattendo e offrendo
il loro supremo sacrificio della
vita contro gli eserciti invasori,
è dedicato questo ricordo.

Davide Caluppi
Gianmarco Maotini

Avvertiamo i nostri abbonati ed i lettori tutti che siamo presenti
in internet al sito

www.ultimacrociata.it
info@ultimacrociata.it

Sul sito potrete trovare le news dell’Associazione, il catalogo dei
libri disponibili in redazione, un archivio del nostro periodico,  le
informazioni per gli abbonamenti e notizie sulla chiesa di Paderno
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Sesta L’Ultima Crociata

Rovegno è un piccolo comune al
centro della Valtrebbia, a circa 50
km da Genova e da Piacenza. Tra
i boschi che sovrastano il paese
sorge una colonia costruita in soli
sette mesi nel 1934, voluta dal
"bieco regime" per ospitare bam-
bini poco abbienti e che aveva-
no spesso problemi polmonari. In
ogni turno dava ospitalità a circa
500 bambini e 200 persone di
servizio, era dotata delle più
moderne attrezzature e di un no-
tevole apparato sportivo quale
palestra, piscina, campi da ten-
nis e calcio. Oggi l'immensa
struttura è in rovina e il vento che
fischia tra i suoi finestroni sfon-
dati ricorda più la tragedia che
in essa si compì piuttosto che le
gioiose grida dei bimbi che un
tempo ospitava. Nel 1944-45 la
colonia divenne infatti base del-
le bande partigiane e prigione per
militari e civili della R.S.I. Quel
luogo, sperduto tra le montagne
e non controllabile dalle forma-
zioni repubblicane, fu, per gli
sfollati più abbienti che viveva-
no nei paesi vicini, per gli abi-
tanti di fede fascista e soprattut-
to per i militi ed i soldati cattura-
ti in imboscate nella provincia di
Genova e nel basso Piemonte,
sinonimo di terrore, violenza e
morte. Decine, tra militi della
G.N.R., bersaglieri e alpini della
Monterosa, squadristi della "Sil-
vio Parodi", catturati negli attac-
chi ai posti di blocco che circon-
davano la grande Genova furo-
no infatti portati alla colonia di
Rovegno. Ad essi vennero uniti,
nel marzo 1945, oltre ottanta
militi della Brigata Nera di Ales-
sandria, distaccamento di Torto-
na, Novi e Serravalle i quali, in-
sieme a circa quaranta militari
tedeschi erano stati circondati e
costretti alla resa presso l'abitato
di Garbagna (AL) dopo aver per-
duto sedici uomini in combatti-
mento. In tutti questi casi la resa
era avvenuta per la sproporzio-
ne del numero, la posizione fa-
vorevole dei partigiani, ma so-
prattutto la convinzione dei com-
battenti repubblicani che i loro
nemici, italiani come loro, avreb-
bero risparmiato le loro vite ri-
spettando le convenzioni interna-
zionali. Una pia illusione subito
smentita dai fatti. A Rovegno non
vi era la base di un reparto mili-

La colonia di Rovegno,
ricordo di un massacro

tare, ma un covo. Dal 22 marzo
1945 si susseguirono uccisioni ed
i boschi attorno alla colonia si
riempirono di fosse: cadono i
militi diciassettenni, viene ucci-
so il Maggiore Garibaldo, uffi-
ciale dei bersaglieri eroe della
Grande Guerra, muore sotto le
raffiche di sten la giovane Bian-
ca Canavesi accompagnata alla
morte da un anziano magistrato,
viene assassinato il giovanissimo
Dino Campora di Sarezzano
(AL), muoiono gli ufficiali tede-
schi e cadono i loro soldati, quei
"mongoli" della 134ma Divisio-
ne Turkestan volontari contro il
comunismo. Si svuota la bella
colonia e si riempiono le fosse;
in una, la più grande, verranno
trovate 39 salme. Gli ultimi a
cadere sotto il piombo inglese
sparato da mano fratricida sono
le due persone più "importanti",
il Maggiore Celeste Giannelli,
comandante della Brigata Nera
di Tortona, il cui figlio è già sta-
to ucciso, ed il militare Paolo
Grazzini, figlio del vicefederale
di Genova. Forse avrebbero po-
tuto servire per uno scambio di
prigionieri, ma quel giorno non
servono più, è il 29 aprile, la guer-
ra è finita. Nei mesi successivi
inizia il calvario dei familiari per
il recupero delle salme, dalle fos-
se vengono estratti i miseri resti
deturpati dalla decomposizione
e dagli animali: 72 italiani e 3
tedeschi avranno un nome, per
altri 85 uomini nessuno potrà mai
testimoniare l'identità. Quando la
sorella di Grazzini chiese ad un
partigiano "Perché li avete ucci-
si?", ricevette una risposta ag-
ghiacciante "Erano fascisti e poi
non potevamo lasciarli andare
per come erano ridotti". Solo Dio
conosce il numero dei prigionie-
ri della colonia di Rovegno, per
anni i contadini videro i resti
spuntare dal terreno e li copriro-
no con una palata di terra od una
fascina di legna, certamente più
di 200 persone non tornarono da
essa (nel 1946 la Prefettura ed il
Comune di Genova parlarono di
600 salme sparse per i boschi
della zona). Per tutti, noti ed
ignoti, deve levarsi la nostra pre-
ghiera di cristiani, il nostro com-
mosso ricorso di italiani, il no-
stro "presente!" di camerati.

www.italia-rsi.org/

La "Giornata del Ricordo" per i Caduti delle forze armate del-
la Repubblica Sociale Italiana celebrata a Somma Lombardo
Con tutti i crismi di legge l'apar-
titico Comitato Nazionale Ricer-
che ed Onoranze Caduti della
Repubblica Sociale Italiana di
Somma Lombardo, Domenica 5
Maggio 2019 ha celebrato come
ogni anno dal 1972 la "Giornata
del Ricordo" inizialmente con la
S.Messa nella chiesa di S. Ber-
nardino officiata da Don Fabio
(ottima la sua omelia). Durante
la S. Messa (aperta a tutti i fede-
li), due punti di rilievo: la lettura
della "Preghiera del Legionario"
letta sull'altare dal Presidente
Nazionale e il "Silenzio fuori or-
dinanza" suonato impeccabil-
mente dal bersagliere Giovanni
Zarola.
La seconda parte della "Giorna-
ta del Ricordo " al cimitero mag-
giore cittadino davanti al maesto-
so monumento storico concesso
al Comitato nel 2003 dalla giun-
ta di sinistra, dopo tanti anni di
pregiudizi, verso questi Caduti,
che finalmente hanno ottenuto un
luogo ricordo. Qui davanti al
monumento nel discorso com-
memorativo il Presidente del
Comitato ha ricordato tutti i Ca-

duti delle Forze Armate della
R.S.I., in modo particolare colo-
ro che non hanno mai avuto un
sacro giaciglio in quanto i loro
resti mortali non sono stati ritro-
vati. Ricordati anche dal Presi-
dente quelle centinaia di carabi-
nieri che sotto le insegne della

Nel frattempo ci ha raggiunti il
Prevosto Don Basilio Mascetti
per la benedizione ai Caduti del-
la R.S.I. e ai vivi che ne conti-
nuano la loro memoria. Il "Silen-
zio Fuori Ordinanza" per i Ca-
duti dell'Onore ha concluso la ce-
rimonia.
Un ringraziamento va a tutti co-
loro che hanno partecipato alla
"Giornata del Ricordo 2019", alle
Ass. Combattentistiche e d'Arma
e alle Autorità.
Un ringraziamento particolare ai
Sindaci e ai V. Sindaci che con
la fascia tricolore hanno voluto
dimostrare, che al di la dello
schieramento politico di appar-
tenenza, la seconda guerra mon-
diale con lutti e rovine è finita
74 anni fa e che uno Stato serio
deve parlare di pacificazione na-
zionale come da sempre viene
portata avanti dal Comitato Na-
zionale Ricerche ed Onoranze
Caduti della R.S.I. di Somma
Lombardo.

Gianpiero Ingignoli
Presidente Naz. Comitato

Ricerche ed Onoranze Caduti
R.S.I.

Repubblica Sociale Italiana
1943-45 finirono massacrati e
infoibati dai comunisti slavi e ita-
liani della brigata partigiana "Ga-
ribaldi". Il loro sacrificio è stato
ricordato anche dal mensile del-
l'Associazione Nazionale Cara-
binieri "Fiamme d'Argento".

AVVISO IMPORTANTE
Chi desidera visitare la Chiesa di Paderno è pregato

di accedere ai contatti della pagina web
 www.ultimacrociata.it

o inviare una mail a info@ultimacrociata.it

Il 20 Agosto 2019, il Dott. Pietro Cappellari, Direttore de "L'Ultima
Crociata", in rappresentanza dell'Associazione Nazionale Famiglie
Caduti e Dispersi della RSI, ha reso omaggio alla giovane mamma
innocente Assunta Vannozzi, assassinata dai partigiani a Capodac-
qua di Leonessa (Rieti) il 16 Marzo 1944, la cui storia è stata raccon-
tata compiutamente per la prima volta nel 2015, con la pubblicazio-
ne del volume Rieti repubblicana 1943-1944 edito dalla Herald Edi-
tore di Roma.

La delegazione di Firenze ha
voluto dedicare interamente,
come da anni a questa parte, la
giornata di domenica 8 alla Re-
pubblica Sociale Italiana ed ai
suoi Caduti.
In una mattinata che preannun-
ciava pioggia, l'Associazione
Famiglie Caduti e Dispersi RSI
ha riunito, insieme al Raggrup-
pamento Combattenti e Reduci
RSI e all'Associazione Memen-
to, decine di persone che - com-
postamente e silenziosamente -
hanno partecipato alla Comme-
morazione dei nostri Martiri, ar-
rivando in un ordinato e decoro-
so corteo, snodatosi per i viali del
Cimitero di Trespiano, al Sacra-
rio della RSI.
La Commemorazione si è aperta
con la lettura da parte del Dele-
gato Provinciale Guerzoni di un
bellissimo e commovente mes-
saggio inviato dalla Presidente
del RNCR-RSI Pina Cardia.
Dopo l'intervento del Delegato
che ha fatto notare come "l'8 set-
tembre" sia sempre attuale in Ita-
lia, cambiando i Badoglio ma
non i risultati, è stato unanime-
mente altresì apprezzato il riusci-
to intento di portare tutte le As-
sociazioni che si occupano di RSI
sul territorio nello stesso giorno
a commemorare i nostri morti,
evitando bandiere di partito e/o
esposizioni mediatiche del can-
didato di turno.
Erano presenti anche le Fiamme
Bianche: Erasmo Bartali, Sergio
Cappelletti, Roberto Daliana.
Il PRESENTE per i nostri Mar-
tiri è stato chiamato dal Mare-
sciallo Mazzei del Nembo.
I partecipanti tutti, nonostante la
pioggia battente, hanno atteso in
religioso silenzio e sull'attenti il

A Trespiano
nel nome della RSI!

termine della Commemorazione.
A seguire ci siamo spostati in cit-
tà presso la nostra Sede per un
pranzo semplice ma molto ap-
prezzato dai commensali ed al
suo termine abbiamo avuto il pia-
cere e l'onore di avere come gra-
ditissimi Ospiti alcuni dei cura-
tori del libro L'Ultimo grido del-
l'Aquila. La Repubblica Sociale
Italiana nelle lettere dei suoi con-
dannati a morte. La giornalista
Cristina di Giorgi e l'avvocato
Valerio Zinetti hanno, non senza
momenti di commozione, spie-
gato come e perché si è svolta
l'opera di recupero, completa-
mento e ristampa di questo vo-
lume che per la prima volta era
stato editato da "l'Ultima Crocia-
ta" negli anni '90, perciò per noi
ulteriore valore aggiunto. Legge-
re le ultime lettere dei nostri Mar-
tiri richiede forza e fermezza
d'animo, impossibile evitare la
commozione. Chi legge non ri-
marrà in mano solo con un pu-
gno di lettere - che già di per sé
sarebbe dono straordinario - ma
con una fotografia diversa dei
nostri Caduti perché le ultime
parole scritte ci regalano una pro-
spettiva diversa, per tanti versi
ancora oggi poco conosciuta: gli
restituiscono tutta la loro umani-
tà, l'intensità del loro sentire, l'at-
taccamento alla terra e al suolo,
all'Italia e agli affetti, la dolcez-
za e la serena accettazione del
loro destino perché consapevoli
di essere dalla parte giusta, dalla
parte di chi ha combattuto con
onore per la vera libertà.

Per contattare la Delegazione
Fiorentina:
3401546628 Guerzoni Manfre-
do sacrariorsi@gmail.com

Roma, 12 settembre 2019: i funerali del C.te Stefano Delle Chiaie

Oggi  è il 20 settembre, anni-
versario storico della “breccia
di Porta Pia” con l'ingresso in
Roma dei bersaglieri italiani
con lo scopo di riaffermare il
diritto della nazione ITALIA ad
avere il possesso della città che
la Storia millenaria indicava
come la  naturale capitale dello
Stato unitario. La giornata è
passata senza che la ricorrenza
abbia avuto alcuna manifesta-
zione ufficiale, senza che ci sia
stato alcun segnale di vita. Lo
sradicamento della memoria
storica ha fatto del popolo ita-
liano una piatta aggregazione di
figli di nessuno. La “repubbli-
chetta” nata dalla sconfitta è
impegnata in questi giorni nel
teatrino ignobile di uno scon-
tro manicheo fra “forze del
bene” e “forze del male” co-
munque tutte manovrate dalle
consorterie dominanti che agi-
scono attraverso le relative sal-
merie. Io, che sono fuori dal
gregge, io che ho fra i miei an-
tenati il nonno materno (che
purtroppo non ho conosciuto !)
che il 20 settembre esponeva un
grande quadro di Giordano
Bruno, che,  in vita non dimen-

APPELLI REPUBBLICANI
Cerco notizie sui Capitani Zibordi e Gennari.

Nel febbraio 1945 erano inquadrati nella
3a Brigata Nera Mobile "Pappalardo" di stanza a Modena.

E-mail: alesvictor@libero.it

Viva l’eresia
ticava mai di ricordare in fami-
glia l'epopea della Repubblica
Romana guidata dal Triunvira-
to formato da Giuseppe Mazzi-
ni, Aurelio Saffi, Carlo Armel-
lini, Repubblica difesa da Giu-
seppe Garibaldi, io che ho spe-
so la mia esistenza a tirare sas-
si in piccionaia, non posso non
lasciare un messaggio per le
generazioni a venire nella spe-
ranza di una rivolta contro
l'inaccettabile vuoto di memo-
ria, contro l'imbroglio storico e
la menzogna elevata a sistema
di potere. Quella Repubblica
Romana finita il 4 luglio 1849
per l'intervento militare della
Francia di Luigi Napoleone
Bonaparte chiamato in soccor-
so da Pio IX, quella Repubbli-
ca in difesa della quale si im-
molò il giovane poeta patriota
Goffredo Mameli, autore del
“CANTO DEGLI ITALIANI”,
cioè l'Inno nazionale adottato
da questa repubblica senza me-
moria e senza dignità. Questo
modesto ma sentito appassiona-
to ricordo nella speranza di re-
cupero della nostra identità e di-
gnità di NAZIONE.

Stelvio Dal Piaz

me a tutti voi solennemente.
Sarà l'occasione per rinnovare il giuramento davanti ai nostri ca-
duti.
Nel salutarvi affettuosamente, ringraziandovi della vostra fiducia
e sostegno, intendo ancora una volta dimostrare la mia gratitudine
alla Presidenza Nazionale e alla Redazione tutta per la preziosa
collaborazione, senza la quale non avrei potuto esplicare il mio
lavoro con la serenità e la professionalità richieste, anche per al-
cune assurde vicende che - come c'era da aspettarselo - mi hanno
visto incolpevole protagonista. Il fatto che hanno tentato di fer-
marmi attraverso un'opera di sciacallaggio, dimostra che abbiamo
colpito duro ed abbiamo colpito bene. Continueremo a farlo. Que-
sto è certo.
Siamo gli eredi di un patrimonio immenso. Che ci schiaccia. Sia-
mo l'ultima Associazione sopravvissuta all'infuriare degli eventi e
al tempo che tutto distrugge e tutto cancella. Sarà nostro compito
essere all'altezza di chi ci ha preceduto sulla strada dell'Onore,
rinnovando il giuramento, rimanendo fedeli a quegli ideali per cui
si immolò la più bella gioventù d'Italia.
Col sorriso che ci contraddistingue anche nelle avversità, non pos-
siamo che guardare con serenità il futuro che ci appartiene.

Pietro Cappellari

DALLA PRIMA DALLA PRIMA


